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Il grande scrittore irlandese James Joyce 
passò molti anni della sua vita a Trieste. 

Agli amici che venivano a fargli visita 
dalla terra natale e che gli chiedevano: 
«Perché non ritorni?». Joyce rispondeva: 
«Perché non ho mai lasciato la mia terra».

Avevo nove anni quando lasciai la Car-
nia; la mia famiglia si trasferì a Udine. 
Ricordo ancora le lacrime che versai in 
quella occasione. La mia permanenza 
continuativa in Friuli si interruppe 
quando avevo 19 anni e mi trasferii nel 
profondo Veneto, così lo chiamavo, in 
quel di Padova. Quattro anni più tardi 
abbandonai l’Italia, – non lo sapevo 
ancora – ma non sarei mai più rientrato 
“da residente” nella penisola. 

Negli anni le vicende della vita mi 
hanno portato faccia a faccia con molte 
genti; ho dovuto diventare forse non un 
professore ma almeno un attento studente 
delle identità, e non solo per capire me-
glio i miei interlocutori dall’Hindukush 
alla Bekaa, dalla Siberia alla California.

Conoscere la propria identità non è 
facile, conoscere quella degli altri ancora 
meno; eppure è tale dimensione che ci 
rende ciò che siamo e quindi determina 
in larghissima misura ciò che facciamo. 

Un poeta irlandese dell’800 scriveva:
“Every age has a dream that is dying
  and one that is coming to birth”.
I sogni di un individuo come le aspira-

zioni e le scelte di un popolo sono formati 
da quello che pensiamo di essere. Il cam-
mino della razza umana è costellato di 

visioni, di progetti nati da ambizioni di 
pochi o di molti. Ciò che abbiamo scritto 
come umanità non poteva essere imma-
ginato senza il “bagaglio” che portiamo 
nella nostra mente e nel cuore. Quel 
bagaglio ha origini assai remote, precede 
la nostra memoria e ha contribuito a for-
marla, contiene elementi di qualcosa che 
non abbiamo mai conosciuto ma che si è 
amalgamato nelle tradizioni, nel mito, nei 
gesti e nelle immagini, provenendo da ciò 
che ci è stato trasmesso e da frammenti di 
quello che abbiamo noi stessi raccolto nel 
percorso della nostra vita: quel bagaglio 
va aperto non solo per cercare di capire 
chi siamo ma anche per immaginare dove 
stiamo andando. In questo contesto ho 
letto il libro dell’amico Piero Favero.

Aprire il bagaglio che portiamo con 
noi non è facile e meno ancora scoprire 
quello che c’è dentro. Si può riassumere 
l’identità con un aggettivo? Lo scrittore 
turco Pamuk per decenni tenne con sé 
una valigia di suo padre senza aprirla: 
conteneva carte e scritti della vita di lui 
e di conseguenza della famiglia. Anche 
quando lo si desidera non è facile aprire 
il proprio bagaglio.

Dice un poeta contemporaneo:
“Forget not the wealth of the past, 
Forget not the roots of your life,
Let your memory lead beyond the borders
of time
Let the heart move you there, where it
meets with the mind.
�ere they are, one by one, all the days

Prefazione
di Giandomenico Picco (ex Sottosegretario dell’ONU)



�� �� ��� ������

and the colors
All the words and the sounds, all the joys
and the sorrows,
�ey’ll be yours to de�ne you, from now
on hold them tight,
From now on, your contours will be seen,
even during the night”.
Nella ricerca dell’identità e nella 

speranza di salvaguardarla, c’è forse l’in-
conscio pensiero che Patrick Lee Miller 
chiama le désir d’éternité.

Importante è quindi scavare nella storia 
di una gente, di una tribù, di un villaggio. 
Ralph Waldo Emerson, scrittore ameri-
cano dell’800, a�ermava: “�ere is properly 
no history; only biographies”. Con altre pa-
role Benedetto Croce comunicava forse 
lo stesso messaggio, quando diceva che la 
tutta la storia è solo storia contemporanea 
e Oscar Wilde, in modo più provocatorio, 
ci ricordava che: “�e only duty we owe to 
history is to re-write it”. 

Al di là delle definizioni, senza la 
storia – che è per un popolo quello che 
la memoria è per un individuo – siamo 
tutti un po’ orfani. Non possiamo leg-
gere il presente senza questa imperfetta, 
incompleta, soggettiva dimensione che 
chiamiamo storia. 

Nel 2003 la guerra in Iraq portò alla 
�ne del regime di Saddam Hussein. Mol-
ti in Occidente si riferirono alla �ne di 
un regime che era durato circa trent’anni. 
Altri invece mi raccontavano che il 2003 
per loro rappresentava la �ne di un’epoca 
iniziata nel 1534 e altri ancora si lamen-
tavano che nel 2003 si era restaurata 
un’epoca triste, scomparsa nel 1100. In 
tutti e tre i casi la lettura della realtà era 
dettata dalla propria identità culturale, 
dalla storia così come a ciascuno di essi 

era stata tramandata, dal loro proprio 
bagaglio mentale.

Il grande storico americano Arthur 
Schlesinger nella sua ultima “lezione” nel 
dicembre 2006 ci ricordò che: “History is 
the best antidote to delusion of omnipotence 
and omniscience. Self knowledge is the 
indispensable prelude to self control, for 
the nation as well as for the individual, 
and history should forever remind us of the 
limits of our passing perspectives”.

La Pace di Westfalia (anno 1648), nel 
dare origine al concetto moderno di stato 
nazione, poi consolidatosi con le Rivo-
luzioni americana e francese, fece della 
identità l’àncora della nuova struttura 
politico-sociale e culturale. L’identità era 
legata ad una de�nita area geogra�ca. La 
chiave della costruzione di Westfalia risie-
de tuttavia nel fatto che l’identità venne 
intesa “come una e sola”: un concetto al 
singolare. 

È questo forse l’intoccabile tabù del 
mondo in cui viviamo? L’identità al sin-
golare, ha molte colpe: fra le altre, quella 
di essere all’origine di molte guerre. Cio-
nonostante, è sempre quell’identità al 
singolare che è all’origine di gesta nobili 
e coraggiose, di sogni d’ambizione, di or-
goglio, di onore, di sentimenti altruistici, 
che hanno fatto nei secoli da carburante 
alla dimensione “noi e gli altri”, da cui 
forse nessuno veramente riesce a sfuggire. 
Come due facce di una stessa medaglia, 
la dimensione “noi e altri” è forse immor-
tale nella nostra storia, è fonte di bene e 
male. In un mondo dove l’autarchia era 
possibile, dove il contatto con il vicino era 
assai limitato, la tentazione dell’identità 
singola era irresistibile, forse necessaria. 
Wetsfalia ne fece la sua arma segreta.
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Ma tale arma è ancora utile in un’epo-
ca dove il concetto di vicino trascende lo 
spazio, dove il vicino non è più de�nito 
solo dalla contiguità geogra�ca? La gran-
de epidemia dell’AIDS cominciò da una 
singola persona che nel 1980 fece un 
viaggio aereo dal Centro Africa al Cana-
da: con l’avvento della globalizzazione la 
capacità di impatto con la vita degli altri 
non è più solo legata alla vicinanza �sica.

Circa vent’anni fa in condizioni che 
si potrebbero definire poco ortodosse, 
in terre che la narrativa prevalente de-
�nirebbe di un’altra civiltà, mi trovai a 
dover discutere con uomini mascherati 
e armati. In un momento di•cile della 
conversazione, increduli che le loro 
informazioni su di me fossero corrette, 
mi chiesero: «Ma tu da dove vieni?». Li 
aveva colti di sorpresa il fatto che una 
parte del mio “bagaglio” non coincidesse 
con ciò che essi immaginavano dell’altro, 
inteso come diverso. Risposi in modo 
forse provocatorio invitandoli a venire 
con me a conoscere il loro “nemico”. La 
risposta fu immediata e quasi violenta. 
Ad essa commentai: «Non vuoi venire 
a conoscere il nemico perché temi che, 
nell’incontrarlo, la dimensione stessa di 
nemico possa cessare di essere». 

Il percorso che Favero ci propone, 
assieme a La dea veneta, tocca una vasta 
geografia che va dall’India all’Irlanda; 
leggende, oggetti, “fatti” diventano gli 
elementi di costruzione del bagaglio 
mentale e �sico di un intero continente. 
Reitia ci fa scorgere elementi comuni a 
diverse identità: ci fa entrare nel mondo 
di incontri e assimilazioni di lingue che 
si generano l’una con l’altra, di leggende 
che si ripetono con suoni diversi ma si-

mili nel loro messaggio. 
Dopo Reitia, Favero ci fa conoscere 

anche Rea Silvia, Brigit e Freya. Ci porta 
ai quattro angoli dell’Europa – l’Oriente, 
il Sud, l’Ovest e il Nord. Le connessioni 
non sono solo geogra�che o mitologiche, 
a nomi diversi corrispondono signi�cati 
e tradizioni comparabili: come dire uno 
stesso contenuto entro scatole diverse.

Viene da pensare, leggendo queste 
pagine, alle tribù che attraversarono 
nei millenni queste terre che oggi de-
nominiamo Europa. Vengono evocati 
spostamenti di uomini, donne e bambini, 
che con le loro masserizie, animali, me-
morie, raggiungevano altri territori dove 
il loro bagaglio si arricchiva con parte di 
quello appartenente a coloro che erano 
già sul luogo e contribuiva ad arricchire 
il corredo di chi li riceveva. Le leggende 
che adombrano la storia non ci parlano 
solo di battaglie e scontri ma anche di 
incontri e fusioni che costituiscono forse 
la parte più misteriosa nel processo di 
crescita dell’umanità.

L’illusione della singola identità 
de�nisce la nostra epoca secondo Am-
artya Sen, Premio Nobel per l’Economia 
nel 1998: “Indeed many of the con�icts 
and barbarities in the world are sustained 
through the illusion of a unique and 
choiceless identity”. Egli invoca dunque la 
necessità di riconoscere le nostre multi-
ple identità come precondizione per un 
mondo in pace.

Nelle tre guerre che ho toccato con 
mano e in quelle potenziali, mal nascoste 
sotto le braci, troppo ho visto per osare 
di mettere in dubbio la teoria di Amartya 
Sen. Eppure la ricerca delle radici di 
ognuno e della nostra individuale unicità 
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tra miliardi di esseri umani è un passaggio 
obbligato per capire meglio chi siamo. In 
questo tragitto di ricerca inevitabilmente 
�niamo per attribuire un ruolo chiave 
all’altro. Il giornalista e scrittore polacco 
Kapu•ci•ski, conoscitore profondo dei 
�gli di un dio minore (e “siamo la mag-
gioranza” sparsi in tutto il globo), scrisse 
del ruolo storico della diversità, dell’altro 
come elemento motore di quello che si 
dice storia. Non usò il termine “identità 
multiple”, ma fece appello all’umanità 
di accettare e riconoscere “l’altro” per la 
“quantità di noi stessi” che c’è nell’altro.

Dominique Moïsi alcuni anni fa ci 
ricordava che la globalizzazione proba-
bilmente eroderà l’autorità degli stati 
nazionali, cambierà il signi�cato del con-
cetto di sovranità e anche di nazionalità, 
ma darà maggior valore al concetto di 
identità: “�e more global the world the 
more vital the search for identi�cation”.

L’esperienza migratoria delle popola-
zioni venetiche non è certo unica, tuttavia 
è importante per capire la storia non solo 
di un popolo ma di un intero continente. 
L’Europa è il prodotto di questi sposta-
menti. Rimasi sorpreso e o�eso quando, 
per spiegare le guerre dei Balcani degli 
anni ‘90, più di qualcuno usò il termine 
“guerre etniche”. Di colpo la storia di mi-
grazioni anche del solo ultimo millennio 
venne ignorata. L’arroganza dell’ignoran-
za scrisse un’altra pagina di vergogna; il 
grido di Bernard Henry Levy davanti alla 
catastrofe di Sarajevo non ebbe risposta: 
nessuno gli poté dimostrare la impossibile 
“purezza del sangue” usata a giusti�cazio-
ne di tale scempio. 

“�e longer you look back – diceva Win-
ston Churchill –, the further you can look 

forward”. Mi permetto poco umilmente 
di aggiungere: il passato va studiato cer-
to, ma con molta attenzione così come 
Favero ci insegna. Non contano solo gli 
scontri ma anche gli incontri: occorre an-
dare al di là dei cosiddetti “fatti”, occorre 
avere il coraggio e la saggezza di aprire 
tutto il bagaglio.

Pagina dopo pagina Favero fa salire in 
super�cie un’altra grande verità: i con�ni 
dell’identità non sono poi così precisi e 
netti. L’identità non è una dimensione 
statica del nostro essere, il tempo e lo spa-
zio non passano senza lasciare traccia… 
Con la nascita prossima dello “stato 
post-Westfaliano”, le generazioni future 
dovranno confrontarsi con la dimensione 
delle identità multiple in ciascuno di noi 
o almeno con quella dell’evoluzione delle 
nostre singole identità. Faranno bene 
a leggere di Reitia, a scoprire di più del 
bagaglio che portiamo con noi.

Le lacrime di un bambino, versate 
mezzo secolo fa, continuano ad irrigare 
radici che hanno sapori di Carnia. Sono 
una parte innegabile della mia identità, 
ma non la sola. 

                       New York, dicembre 2008
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Chi furono i Veneti antichi? A mio 
parere si possono definire un popolo 
misterioso. Nemmeno gli uomini di 
scienza, infatti, hanno un’opinione una-
nime riguardo la loro origine ed etnia, 
in una parola sulla loro identità. Nella 
storia compaiono verso l’inizio del primo 
millennio a.C. in Pa•agonia, da dove si 
sarebbero trasferiti sulle sponde dell’A-
driatico; tuttavia le fonti in merito hanno 
origine da racconti poetici. Nel corso del 
tempo i Veneti risultano insediati inoltre 
nei Balcani, nel Baltico, nella Bretagna e 
particolarmente nella regione tra le Alpi e 
il Po, dove hanno trasmesso il loro nome 
al Veneto. Linguisticamente i Veneti ci 
hanno lasciato indelebili testimonianze 
nelle numerose iscrizioni relative all’inse-
diamento di Este e un fatto illuminante 
sulla natura dei Veneti è la somiglianza 
di queste iscrizioni con la lingua slovena. 

La caratteristica che tuttavia distingue 
i Veneti dagli altri popoli è la loro Cultura 
dei campi di urne: tutto lascia supporre 

che l’origine prima dei Veneti non sia la 
Pa•agonia, bensì l’area della Lusazia (tra 
Germania e Polonia), ove la popolazione 
del luogo avrebbe iniziato a dare all’uso 
della cremazione un signi�cato religioso 
e lo avrebbe sempre più propagato con 
autentico ardore missionario. Questi sa-
rebbero in realtà i Veneti. Perciò secondo 
Giacomo Devoto la di�usione del nome 
Veneti è dovuta semplicemente all’espan-
sione della Cultura dei campi di urne. 

Questi temi e un ulteriore intrigante 
approfondimento troviamo nel libro di 
Piero Favero La Dea veneta, in cui l’au-
tore, prendendo spunto sia da racconti 
mitologici sia da fatti storici inequivoca-
bili, ci presenta i Veneti e il loro culto in 
una forma narrativa attraente e altamente 
istruttiva.

Ivan Toma i 

Introduzione
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Omero ed Euripide cantano i famosi 
cavalli degli Eneti alleati di Troia. Ca-
tone, Plinio e lo storico patavino Tito 
Livio narrano la leggenda del troiano 
Antenore che condusse gli Eneti nell’Alto 
Adriatico; fanno eco Sofocle, Strabone e 
il geografo Scimno. 

Gli Eneti erano stanziati nella Pa•a-
gonia, l’Anatolia centro-settentrionale 
a�acciata sul Mar Nero (vedi mappa), e 
con�navano a oriente con il paese delle 
Amazzoni. Li separava la foce dell’impe-
tuoso Halys che raggiunge il litorale dopo 
aver varcato la catena dei monti, traendo 
alimento dalle piogge per forzare la via 
e scavare gole profonde lungo un tragit-
to che abbraccia con una grande ansa 

l’altopiano anatolico. Lassù si estendeva 
l’immenso bosco misto con i pini silvestri, 
i ginepri e le alte conifere, declinando in 
una foresta di querce e faggi tappezzata 
da un sottobosco sempreverde. Nel sud 
della Paflagonia improvvisamente la 
macchia di leccio, alloro e rododendro 
mutava in colline desertiche e rocce di 
calcare strati�cato, mentre in lontananza 
mura ciclopiche dallo stile miceneo se-
gnavano il con�ne. I Pa•agoni abitavano 
sulla costa, in splendide case e popolose 
città dedite al commercio e alla naviga-
zione; dai porti salpavano navi cariche di 
legname e colorante rosso ocra, di metalli 
per uso bellico e di cavalli celebrati �no 
in Magna Grecia per la loro bellezza.

Le radici dell’Euroregione

Mappa delle regioni d’Europa anticamente abitate da popolazioni probabilmente venetiche.
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In Paflagonia, le prime estensive 
ricerche archeologiche furono eseguite 
all’inizio del Novecento dal professore 
tedesco Richard Leonhard, seguite nel 
1935 dalla missione italiana di G. Jacopi. 
Articolato è l’ampio studio di revisione 
(progetto Pa•agonia) e�ettuato da Roger 
Matthews del British Institute of Archae-
ology di Ankara. Un dato archeologico a 
favore dell’equivalenza etnica tra Eneti 
di Pa•agonia e Veneti adriatici andreb-
be ricercato nella cremazione rituale 
(deposizione delle ceneri in urne poi sep-
pellite in vaste necropoli), che si espresse 
in modo caratteristico nella cosiddetta 
Cultura dei campi di urne. Dagli scavi 

e�ettuati ad Este, in Veneto, emergono 
delle urne dipinte a fasce rosse e nere e 
destinate all’inserimento in piccole tom-
be cubiche. Purtroppo in Paflagonia, 
solo nell’età del ferro il carattere elabo-
rato e originale di alcuni vasi dipinti fa 
supporre un uso legato alle urne per le 
sepolture della cremazione.

Mancano comunque scavi mirati sugli 
Eneti anatolici e sulla loro enigmatica 
capitale, sicché al momento, se vogliamo 
tracciare delle linee generali sulle vicende 
degli Eneti anatolici, ci resta solo la revi-
sione dei dati della letteratura scienti�ca 
oppure, in alternativa, le fonti relative ai 
racconti tramandati dagli antichi. 

Una scoperta sensazionale – Finora 
in Anatolia le più antiche testimonianze 
di cremazione funeraria risalivano all’an-
tica età del bronzo (1800 a.C.), ovvero 
ai resti di Gedikli Karahöyük nel sud-est 
anatolico, ma nel 2008 una sensazionale 
scoperta ha portato tale data molto più 
indietro nel tempo. Durante la costruzio-
ne del nuovo tunnel per la metropolitana 
di Istanbul, che in profondità sotto il 
canale del Bosforo connette il lato asia-
tico e quello europeo, vennero alla luce 
delle urne di cremazione dell’età neoliti-
ca (6000 a.C.). Dentro le urne sono state 
rinvenute ceneri avvolte nella sto�a, piat-
ti di uso quotidiano e oggetti personali 
del deceduto. Si tratta in assoluto della 

prima area funeraria per la cremazione nella storia anatolica. 
Quello del Bosforo è tuttavia un ritrovamento isolato mentre nella tarda età del 

bronzo (circa 1650-1200 a.C.), secondo l’Enciclopedia della Cremazione di Dou-
glas J.D., la cremazione era qui “ampiamente” praticata. Tale costume fu, in parte, 
adottato anche dal popolo degli Ittiti, che aveva instaurato un potente impero in 

Fig. 1: Creso, re di Lidia e Pa�agonia, sulla 
pira funeraria (da anfora del 500 a.C. circa).



�� �� ��� ������

Anatolia. Ad Ilica sono stati infatti scoperti cimiteri con cremazione, come pure 
campi di urne a Osmankayasi, dove tuttavia l’associazione con ossa di cavallo fa 
supporre l’appartenenza ad altra popolazione. I rituali della cremazione presso gli 
Ittiti hanno molti punti in comune con quelli omerici e tuttavia se ne di�erenziano 
perché gli Ittiti non usavano deporre i resti in urne, come invece descritto nell’Iliade. 

Nei pressi di Troia, esattamente al livello Troia VI che precede la Troia omerica e 
che pare sia stato distrutto da un terremoto (1300 a.C.), compaiono urne cinerarie 
simili a quelle del Danubio e del Veneto. Già negli anni ottanta a sud-ovest di Troia, 
a Be€ik Tepe, era stato trovato un cimitero con urne di cremazione e a sud-est della 
Troade, in Misia, c’è evidenza di pratica della cremazione dei morti nella città di 
Antandros, posta ai piedi del monte Ida e in fondo al golfo di Adramitte. Sulla costa 
anatolica i funerali con cremazione proseguirono con continuità dal XII sec. a.C. 
�no oltre il VII secolo a.C.. Appena sotto la Mysia, in Lidia si tramanda la leggenda 
della pira di Creso (VI sec. a.C.), ove si narra che il re volle immolarsi da vivo tra 
le �amme certo che l’avrebbe salvato il dio Apollo, dimostrando così la sua potenza 
divina davanti ai nemici di Creso (Fig. 1).

Molto schematicamente, ripercorren-
do la parabola dell’ascesa e declino delle 
popolazioni venetiche arcaiche, si posso-
no distinguere le fasi seguenti. 

Nascita - Dibattuta è la questione 
dell’origine ancestrale degli Indoeuropei: 
alcuni la pongono a oriente e, di fatto, 
il primo impero indoeuropeo che emerge 
dopo il Neolitico e lascia precise tracce 
storiche è quello ittita, in Anatolia. 
Prima ancora dell’epoca ittita vi sono 
tuttavia testimonianze di insediamenti 
di lingua indoeuropea, ovvero la cultura 
Kurgan, lungo la costa del Mar Nero; il 
ramo a sede anatolica pare si sia svilup-
pato dalla cultura Kurgan di Cernavoda 
(3450-3000 a.C.), considerata parte del 
complesso Danubiano che si estendeva 
per tutta la lunghezza del �ume e “�no 
in Germania” attraverso il �ume Elba. 

È noto come la regione anatolica che 
si affaccia sul Mar Nero fosse ricca di 
insediamenti e città fin dal terzo mil-

lennio a.C., anzi pare che nell’ultimo 
quarto di questo millennio fosse sede 
di una potente dinastia. In particolare 
nella regione orientale della Pa•agonia 
(Pauwa-Lacawana) erano presenti i Pala, 
popolo portatore della lingua palaica 
(diversa dall’ittita) e con buona probabi-
lità antenato degli Eneti. Il popolo Pala 
controllava una regione cuscinetto tra 
gli Ittiti e i loro nemici del nord-est, i 
Kaska, le cui tribù �nirono per spostare 
i parlanti palaico dalla loro sede. Infatti 
alcune indagini condotte in Pa•agonia 
– a Kastamonu, Sinope e Samsun – sug-
geriscono che al termine di un periodo 
di sviluppo locale, durato per tutta l’età 
del bronzo, sia seguito un forte declino 
degli insediamenti nello stesso tempo in 
cui compariva sulla scena storica il po-
polo dei Kaska (circa 1400 a.C.). In�ne, 
intorno al 1300 a.C., la regione dei Pala 
fu integrata nel regno vassallo creato per 
il proprio fratello dal re ittita Muwatalli.



 �� ������ ����’����������� ��

Espansione della Cultura dei campi 
di urne – In Centro-Europa il 1300 
a.C. per convenzione segna l’inizio della 
Cultura dei campi di urne, che secondo 
lo studioso sloveno don Ivan Toma i è 
in buona parte sinonimo di una presenza 
venetica. Tale cultura si espanse con vee-
menza per molti secoli (�no al 500 a.C.) 
e il suo esordio coincise in Anatolia con 
una serie di eventi catastro�ci quali la 
�ne della cultura micenea e la distruzione 
di Troia, la caduta dell’Impero Ittita (circa 
1180 a.C.) e la battaglia degli Egiziani 
contro i “Popoli del Mare” (1190 a.C.). 

La Lusazia, regione tra Germania e 
Polonia, è la sede originaria dei primi 
campi di urne centroeuropei la cui cultu-
ra religiosa e sociale, con genuino spirito 
missionario, si irradiò non solo a sud 
verso il Veneto, la Toscana, la Macedonia 
e il Peloponneso, ma anche a nord in 
direzione della costa baltica della Polonia 
e della Francia settentrionale, nonché ad 
occidente verso la Catalogna (Fig. 2).

A questo punto possiamo chiederci 
se l’uso di cremare i morti sia un’inven-
zione nata proprio nel Centro-Europa 
o se sia stata acquisita dall’esterno. Nel 
caso sia stata introdotta da altra sede 
non si può non tener conto del primato 
temporale dell’Anatolia, ove come già 
spiegato la cremazione era “ampiamente 
di�usa” almeno trecento anni “prima”. 
In questo senso è bene mettere in rilevo 
l’importanza della via Ponto-Baltica del 
commercio dell’ambra, la più diretta e la 
più antica, quella che probabilmente ha 
posto il seme per la nascita della Cultura 
dei campi di urne in Lusazia e in Moravia 
(Cechia), introducendo dall’Anatolia l’u-
so della cremazione. Dunque non si può 

escludere che, nel loro periodo di splendo-
re o in fuga sotto l’incalzare dei Kaska, le 
popolazioni Pala abbiano navigato i �umi 
dell’Europa Orientale – il Danubio �no in 
Slovacchia oppure il tragitto Dnepr, Boh 
(Bug), Prut, Sireth, San, Vistola – por-
tando con sé �no in Lusazia una civiltà 
che traspare dal prospero passato e dal 
possesso di una propria lingua. 

In Anatolia, la concorrenza della città 
di Troia nel controllo dell’ambra finì 
per eclissare la potenza degli Eneti della 
Pa•agonia, sottomessi e combattuti tra 
l’alleanza alla città e i legami dinastici di 
parentela con gli Argivi [di Argo], com-
mercianti d’ambra “da non confondere” 
con i Micenei [di Micene]. Dopo la scon-
�tta di Troia (1250 a.C.) ci sarebbe stato 
un nuovo esodo di Eneti dalla Pa•agonia, 
secondo la leggenda di Antenore fonda-
tore di Padova. Sottile il doppio gioco 
del troiano: prima dell’assedio di Troia 
Antenore accoglie nella sua casa Menelao 
(un argivo) e, dopo la caduta della città, i 

Fig. 2: Espansione della Cultura dei campi di 
urne: a sud in Veneto, Macedonia, Peloponneso, 
verso il nord della Polonia e il nord della Fran-
cia, a sud-ovest in direzione della Catalogna.
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�gli e la sua casa verranno risparmiati dai 
vincitori per permettergli di fuggire. Gli 
Eneti in procinto di imbarcarsi, secondo 
Tito Livio, avevano perso nella guerra il 
loro re Pilemene e comunque erano già 
stati scacciati dalla Pa•agonia a seguito di 
una ribellione (dei Kaska?).

L’arrivo in Anatolia dei Frigi, che pur 
avevano risparmiato la costa pa•agonica, 
ebbe come esito l’instaurarsi di una talas-
socrazia frigia (1200 a.C.). Tuttavia i pochi 
Eneti rimasti in Anatolia continuarono ad 
occupare la regione, �no al giorno nefasto 
in cui i Cimmeri irruppero dalla Crimea 
(714 a.C). Costeggiato il Mar Nero, le 
orde cimmeriche posero una prima base 
nelle vicinanze di Sinope e da lì scesero ad 
annientare i Frigi, costringendo il re Mida 
al suicidio. Scon�tti gli Eneti, i Cimmeri 
decisero in�ne di stabilirsi proprio nella 
Pa•agonia. Alcuni storici sostengono che 
l’arrivo dei Cimmeri sia stato sì un fatto 
devastante, ma non abbastanza prolunga-
to da poter incidere profondamente. Sta 
di fatto, però, che ci volle un intero secolo 
a•nché la coalizione di Lidi e Assiri riu-
scisse a scacciare i Cimmeri e intanto sulle 
coste della Pa•agonia si era instaurato un 
vuoto di potere tale da consentire a Mile-
to di fondarvi le proprie colonie.

Premesso che il cavallo è la 
caratteristica primaria comune 
ad Indoeuropei e popolazioni 
venetiche, gli studi più recenti 
conferiscono dunque ai Veneti 
un ruolo fra i popoli che anda-
rono a costruire i primi “foci” di 
indoeuropeizzazione del conti-
nente europeo. Riassumendo in 
linee generali, dalla Lusazia i 
proto-Veneti raggiunsero l’attua-
le Polonia (ove furono poi detti 

“Wendi”) in qualità di abili commercianti 
e navigatori che da lì avevano il controllo 
sull’ambra trasportata dal Mar Baltico 
(spiagge di Hel e penisola di Samland), 
scendendo lungo il �ume Vistola e �no alla 
Val d’Adige. 

Oltre che nelle tappe della via dell’ambra 
– Moravia compresa –, i Veneti sarebbero 
stati in grado di sistemare colonie venetiche 
in varie altre parti d’Europa: Armenia 
(Lago Van), Lidia (Anatolia), Peloponneso 
(Grecia), Pelagonia (Macedonia), Bretagna 
(Francia), area dei Venetulani (Lazio) e dei 
Cichu-Windones (Cechia), Raetia (Tirolo) 
e Vindelicia (Baviera). Il territorio che di-
verrà la X Regio romana (Venetia et Histria) 
fu regione prospera e amena. La X Regio 
comprendeva il Bresciano, Veneto, Trentino, 
Friuli, Istria e Slovenia occidentale, inclusa 
la Slovenia centrale dal I sec. d.C. e �no 
alla caduta dell’Impero romano (il con�ne 
orientale era il �ume navigabile della Sava). 
Del tutto improbabile l’inclusione di colonie 
venete oltre il continente, per esempio in Si-
beria (gli Enet del Tajmyr dai tratti mongoli 
e lingua uralica), ma resta il dubbio per la 
Libia, con il regno vandalo di Genserico, 
date le molte citazioni classiche che pongono 
una certa parentela tra Vandali e “Wendi”.

Espansione degli Indoeuropei secondo Atkinson e Gray
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Questa ipotesi migratoria di ricerca è sta-
ta ignorata e sottovalutata dagli specialisti. 
La conclusione unanime e categorica degli 
archeologi italiani è che i Veneti antichi 
dell’Adriatico siano un popolo “autoctono”: 
non ci sarebbero state migrazioni di sorta 
in quanto si sa bene da molti anni, in base 
agli studi e�ettuati, che la cultura materiale 
del Veneto non presenta interruzioni nella 
sua continuità dall’età del bronzo a quella 
del ferro. Se ci fosse stato un arrivo da fuori, 
dall’Oriente o dal Nord, risulterebbe un 
cambiamento visibile e quanti�cabile nei 
reperti archeologici. Conseguentemente, gli 
spunti omerici sugli Eneti di Pa�agonia an-
drebbero con�nati nel mito e nella “fantasia 
poetica”, assieme ai racconti sull’origine dei 
Veneti forniti dalla schiera dei geogra� e 
storici vissuti nell’epoca classica. 

Anche riguardo alla lingua venetica non 
ci sono dubbi: i glottologi italiani ne sotto-
lineano la parentela strettissima col latino 
ed evocano lo stupore dei Romani quando, 
giunti in terra veneta, scoprono il prodigio 
di un popolo che parla la loro lingua, pur 
senza mai essere venuto a contatto con loro.

Fino a qualche tempo fa gli archeologi 
erano convinti che i Celti fossero arrivati 
in Italia nel IV sec. a.C. e non prestavano 
attenzione “alle fantasie” dello storico 
Tito Livio circa un arrivo dei Celti in 
epoca precedente, cioè dal VI sec. a.C.; 
poi hanno scoperto nell’area di Golasecca 
la più antica testimonianza di una lingua 
celtica in Europa, dotata del famoso 
genitivo gallico e datata appunto al VI 
sec. a.C.. Tant’è che ultimamente le fonti 
classiche hanno subito un processo di ri-
valutazione. Si può pure essere d’accordo 
sul fatto che i Veneti antichi �n dal IX 
sec. a.C. fossero un popolo autoctono, 

ma prima del IX secolo è cambiato 
qualcosa? Al passaggio fra bronzo recente 
e bronzo �nale, attorno al 1200 a.C., si 
veri�cò in Veneto il collasso dei villaggi 
terramaricoli, cui fece seguito la com-
parsa nei pressi dei grandi corsi •uviali e 
lungo le principali vie di comunicazione 
dei primi massicci agglomerati a carattere 
protourbano. Indifferenza e altezzoso 
distacco inducono le università italiane 
a non approfondire il cospicuo numero 
di popoli in Europa con lo stesso nome 
venetico, spiegato frettolosamente come 
un capriccio del caso dovuto a somi-
glianze fonetiche. Se si vogliono negare 
le migrazioni venete, ovviamente si deve 
escludere ogni altra localizzazione euro-
pea di Veneti, altrimenti sarebbe come 
ammettere che un popolo possa crearsi 
dal nulla in più punti distinti e senza 
reciproco contatto. Eppure quasi tutti 
questi “pseudo-Veneti” sparsi per l’Euro-
pa erano grandi viaggiatori e navigatori 
(nel Baltico, nell’Atlantico) e avevano in 
comune il culto del cavallo e, ancora, 
accendevano roghi votivi quale elemento 
centrale delle cerimonie di culto. 

Tutto ciò che concerne l’origine e 
l’identità di Réitia, la somma dea dei 
Veneti, è avvolto in un fitto mistero. 
Pochissimi i reperti che la ritraggono. 
Il disco bronzeo di Montebelluna ci 
mostra un’elegante dea con la chiave ma-
gica in mano, in compagnia di un lupo 
e un’anatra dalle zampe palmate (forse 
un germano reale per via del segno del 
collare). Lo spirito e l’obiettivo di questo 
libro, sintetica raccolta di dati, è esplora-
re con serenità la mitologia e il culto dei 
vari gruppi veneti europei per constatare 
se essi abbiano un qualcosa in comune. 
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Per la natura stessa dell’argomento ci 
si riferisce più agli in�ussi culturali che 
non agli aspetti propriamente genetici 
ed etnici. Solo assumendo una diversa 
prospettiva, cioè il punto di vista veneto, 
cose prima nascoste vengono alla luce. 
In un libro di mitologia l’interpretazio-
ne soggettiva del lettore è inevitabile e 
tuttavia può costituire un vantaggio, in 
fatto di comprensione profonda, rispetto 
all’arido testo di archeologia scienti�ca 
pur corredato di note bibliogra�che a piè 
di pagina. Qui non c’è nessuna tesi da di-
mostrare, nessuna ideologia precostituita 
alla quale il testo debba per forza aderire. 
Se c’è una verità sottostante, questa 
emergerà spontaneamente dai dati di fat-
to esposti. È compito del lettore decidere 
se ci siano o no elementi su•cientemente 
convincenti sulla comunanza religiosa 
dei Veneti delle diverse parti d’Europa. 
Se emergerà la comunanza, essa varrà di 
conseguenza come dato in più a favore 
delle migrazioni venete. 

Il mito di Antenore non deve far rite-
nere che i Veneti abbiano avuto una sola 
migrazione: nel corso della loro lunga sto-
ria probabilmente ci sono stati più episodi 
di spostamenti. Per cui, se le migrazioni e 
gli in•ussi culturali dei Veneti furono un 
processo “continuo”, andando ben indie-
tro nel tempo non risulta facile dimostrare 
dei repentini cambiamenti nella cultura 
materiale. Peraltro l’insistere troppo sulla 
necessità di dover per forza individuare la 
direzione migratoria (sud-nord o nord-
sud?) può essere fuorviante, in quanto è 
più logico fare riferimento a dei “corridoi” 
preferenziali in cui lo scambio commercia-
le, culturale e di popolazione avveniva in 
entrambe le direzioni e comunque princi-
palmente lungo il vasto ponte tra Baltico 

 Moravia  Alpi Orientali  Slovenia 
 Veneto e, prima, lungo il corridoio 

Ponto-Baltico: Pa•agonia  Mar Nero 
 �umi dell’Europa Orientale  Lusa-

zia. Queste due famose strade dell’ambra, 
la via Transalpina e la via Ponto-Baltica, 
sono in assoluto le più antiche rotte a 
lunga distanza di tutta l’Europa; dalla 
stessa traccia originarono le vie di comu-
nicazione dell’età del bronzo, nel secondo 
millennio a.C. (anteriormente dunque al 
1300 a.C. e alla Cultura dei campi di urne). 
La via Ponto-Baltica si sviluppò in propor-
zione alla crescita delle comunità urbane 
dell’Anatolia, per le quali il Danubio ed 
i fiumi dell’Europa Orientale erano il 
maggiore asse di contatto con l’interno del 
continente; in seguito la via Ponto-Baltica 
venne rimpiazzata da quella Transalpina 
allorché il tra•co marittimo si intensi�cò 
nell’Adriatico. 

Alcuni ricercatori si sono lasciati af-
fascinare dalla nozione dei Veneti come 

Fig.4: Corridoi di comunicazione delle genti 
venetiche. A destra l’antica via Ponto-Baltica: 
Pa�agonia  Mar Nero  Dnepr  Lusazia. 
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una delle primissime civiltà che hanno 
colonizzato il continente europeo. I vari 
toponimi veneti, oggi così distanti fra 
loro nella mappa geografica, forse un 
tempo erano legati ad una rete intessuta 
tra numerose tribù venete che occupa-
vano una vasta regione dall’Anatolia al 
Baltico (Fig. 4). Durante l’epoca della 
Cultura dei campi di urne l’area protove-
neta era un territorio contiguo, poi – a 
causa delle espansioni di altre stirpi – si 
sarebbe ridimensionata in isole non più 
comunicanti. Ancora prima di quell’epo-
ca gli Ittiti, i Frigi e gli antenati dei Troiani 
(Wilusa) avrebbero già separato gli Eneti 
della Lidia (Lukka) e del lago Van da 
quelli della Pa•agonia. Poi nei Balcani 
gli Illiri, di lingua diversa dal venetico, 
avrebbero scompaginato e messo in mo-
vimento le tribù venete della Pelagonia 
(800 a.C.); in seguito in Europa centrale, 
l’espansione demogra�ca celtica prima e i 
feroci attacchi dei Sassoni poi, avrebbero 
isolato i Veneti baltici e bretoni da quelli 
della Baviera e delle Alpi orientali. I Ro-
mani a loro volta avrebbero controllato 
e circoscritto le zone di in•uenza veneta; 
per arrivare infine alla emarginazione 
riservata dalle grandi nazioni odierne ad 
una popolazione saccheggiata del proprio 

patrimonio culturale e oramai ridotta 
ovunque a minoranza etnica, sebbene di 
antichissima ascendenza e formazione. 
Da questo quadro generale a•orerebbe 
dunque una civiltà importante e omo-
genea, improntata ad una fortissima 
religiosità; civiltà che, all’alba dell’epoca 
storica, prima dei Greci e prima dei 
Romani, avrebbe posto le fondamenta 
culturali e genetiche dell’Europa. 

In questo libro un altro �ne, più o meno 
implicito, è tentare di ricostruire il senso e il 
contenuto del “culto” della dea veneta Rei-
tia. Si tratta di un’impresa obiettivamente 
quasi impossibile, data l’esiguità di ciò che 
è sfuggito alla distruzione sistematica. In 
queste condizioni è meglio optare per una 
ricerca pragmatica volta all’ottimizzazione 
delle risorse e a quell’ampliamento di ve-
dute che talvolta può ispirare delle sintesi 
un po’ più vicine al nucleo della verità. 
Dove ci sono mattoni mancanti non c’è 
alternativa alla mitologia comparata, ossia 
ciò che si impara dalla mitologia dei popo-
li più prossimi culturalmente e che meglio 
hanno conservato il loro patrimonio tra-
dizionale: si perdonerà perciò il frequente 
ricorso ad analogie e paralleli che spesso 
portano assai lon-
tano dal Veneto. 

I Veneti adriatici, da sempre commercianti e navigatori, 
erano un popolo paci�co. L’esercito dei soldati veneti, por-
tatori della lancia e del caratteristico grande scudo rotondo, 
aveva prevalentemente una funzione difensiva. Le fonti 
letterarie tramandano un unico episodio cruento (302 a.C.) in cui i Veneti della 
laguna scon�ggono con le barche a fondo piatto (lintes) la •otta spartana giunta 
a saccheggiare la costa. Nell’Europa centrale e settentrionale, gli insediamenti ve-
neti furono invece messi in di•coltà dalle migrazioni dei Celti (VI sec. a.C.), che 
interruppero i legami tra le popolazioni venetiche e crearono insediamenti a pelle 
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Esistono diverse teorie circa la provenienza geogra�ca del popolo veneto, ciò 
signi�ca che al momento nessuno è riuscito a dimostrare con prove scienti�che 
la verità sull’arcano delle origini, che rimane pertanto aperto alla discussione e 
alla ricerca. Se l’etnonimo Veneti non è casuale, la logica elementare a�erma la 
continuità dei Veneti di Pelope – presenti in letteratura ancor prima della guerra 
di Troia – con i Veneti della Civiltà atestina: altrimenti, se i Veneti nell’arco del 
tempo si fossero estinti, anche il loro nome sarebbe uscito dalla scena della storia. 
Il problema è soltanto ricostruire le migrazioni che dal tempo di Pelope, e cioè 
dal ceppo “più antico”, hanno condotto i Veneti nell’Alto Adriatico.

Ben nota è la leggenda riportata dallo storico patavino Tito Livio, circa la 
fondazione di Padova ad opera dei fuggiaschi veneti scampati alla distruzione di 
Troia e guidati dal troiano Antenore. A lui fa riferimento l’epigrafe su lamina di 
bronzo di una bara contenuta in un’arca di marmo trovata a Padova nel 1274. Un 
frammento osseo contenuto nella bara è stato inviato a Tucson, in Arizona, per 
l’esame al carbonio: il responso dichiara che le spoglie appartengono a un uomo 
vissuto tra il III e il IV secolo d.C., il che esclude de�nitivamente la presunta 
relazione della tomba con il vero Antenore. Ad ogni modo, sembrerà strano, un 
vago supporto archeologico alla leggenda viene dal ritrovamento di aspetti della 
cultura dei Campi di urne nello strato di Troia VI h (appena precedente alla Tro-
ia omerica) e ciò potrebbe correlarsi alle tracce di “una migrazione” di genti dei 
Campi d’urne inizialmente nel Basso e Medio Friuli, anche se l’approdo dal mare 
resta improbabile rispetto ad un arrivo da nord.

Al contrario, la dottrina autoctona “indirettamente” si rifà alla Teoria della 
continuità di Mario Alinei, professore emerito dell’università di Utrecht. Secon-
do Alinei non è necessario cercare una causa esterna per spiegare la formazione 
delle lingue indoeuropee, perché esse sarebbero sorte semplicemente dal sub-
strato dei dialetti del Paleolitico. Sicché alcuni, forti anche della continuità nella 
cultura materiale venetica, non farebbero che riprendere questa teoria linguistica 
per a�ermare l’origine autoctona – propriamente protovillanoviana – dei Veneti 
dell’Adriatico (il che però non spiegherebbe la presenza veneta in aree geogra�-
che molto distanti tra loro in Europa).

La citazione di Strabone, circa l’origine bretone dei Veneti adriatici, è stata 
invece curiosamente riproposta da L. J. M. Bizeul nel 1855, nel senso di una 
colonizzazione operata dai Veneti della Bretagna. Sempre “a nord”, il ricercatore 
e linguista estone Andres Pääbo pone l’origine dei Veneti, in quanto popolo di 
commercianti a lunga distanza, e non la localizza in una speci�ca regione, bensì 
in una rotta commerciale: la Via occidentale dell’ambra.

Alla teoria venetica “non-indoeuropea” di Andres Pääbo fa eco la vasta analisi 
linguistica di Galina Shuke che a�erma avere gli abitanti dei territori della mo-
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derna Lettonia lo stesso linguaggio (non-indoeuropeo) comune alle popolazioni 
dell’alto Neolitico insediate in Asia Minore. Ecco che l’autrice trova nelle analo-
gie di toponimi e di termini basilari un substrato turco nel linguaggio baltico e 
curiosamente si domanda se i Lettoni fossero Turchi, ponendo a proprio soste-
gno le ultime scoperte dei ricercatori che avrebbero provato l’esistenza di tribù 
turche residenti in Asia Minore dal IV-III millennio a.C.. Ovviamente queste 
ultime scoperte farebbero cadere la teoria classica dell’arrivo dei Turchi in Ana-
tolia in epoca tarda e cioè nell’XI secolo d.C., provenienti dall’Altai, dal Baikal e 
parte dell’Asia centrale (dove erano insediati dal III secolo d.C. e da dove sareb-
bero comparsi in Europa per la prima volta come Unni). La studiosa ritiene che 
il nome degli Aesti del Baltico potrebbe derivare dalla dea Ais (Aysit), la moglie 
favorita del dio turco Tengri. Le sorprese non �niscono: procedendo dall’a�er-
mazione che nel III-II millennio a.C. nel nord-ovest dell’Asia Minore erano in-
sediate tribù turche, c’è chi considera turchi anche i Troiani [Kafesoglu I., 1992]. 

La Cultura dei campi d’urne, così chiamata per l’abitudine di seppellire le urne 
cinerarie in estesi campi cimiteriali, possiede una bibliogra�a vastissima e in larga 
misura di lingua tedesca; i molti articoli in polacco o nelle lingue slave hanno 
rappresentato per gli archeologi italiani un grosso ostacolo alla comprensione 
reciproca e in più, �no a pochi anni fa, pregiudizi e barriere ideologiche separa-
vano la comunicazione scienti�ca tra l’Est e l’Ovest europeo. Pertanto, ad oggi, 
ben pochi sono in Europa gli studiosi che possano parlare con cognizione di 
causa di una problematica così controversa e sfaccettata come la genesi e origine 
della Cultura dei campi di urne, tanto meno della sua attribuzione ad una speci-
�ca etnia. Peraltro, sebbene nella letteratura sia tedesca sia anglosassone vengano 
utilizzati rispettivamente i termini di Kultur e di Culture per indicare un’entità 
identi�cabile su base archeologica, sarebbe consigliabile non utilizzare il termine 
“cultura” in lingua italiana: in italiano, infatti, si fa troppo spesso un’indebita 
equivalenza tra cultura e popolo sicché, per le entità identi�cate su base archeo-
logica, è semmai più corretto utilizzare il termine di facies o di civiltà, quindi 
ad esempio Civiltà di Lusazia. La concezione, valida �no all’epoca romana, che 
forse si avvicina di più ad una corretta interpretazione dell’età del bronzo non è 
dunque quella di “popolo” o peggio ancora di “nazione”: rientra invece nell’idea 
di quella realtà rappresentata �no a qualche tempo fa dalle tribù africane, ove il 
con�ne del senso di appartenenza e dell’autocoscienza di gruppo (categorie che 
mai si riusciranno ad identi�care solo su base archeologica) rimanevano entro 
il contesto della comunità tribale unita dallo stesso nome. Proprio questo senso 
di tribù pare fosse sempre stato un forte sentimento d’identità presso i Veneti, 
che hanno mantenuto nelle diverse regioni d’Europa “lo stesso nome tribale”, 
pur con le variazioni fonetiche locali. Il concetto di tribù non implica un’unità 
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territoriale, non è raro per l’appunto trovare sottogruppi della tribù stanziati in 
zone lontane l’una dall’altra. 

Che il nome dei Veneti sia legato all’espansione della Cultura dei campi di urne 
risulta dalla constatazione, datata ma autorevole, del �lologo Giacomo Devoto: 
“La divulgazione del nome Veneti corrisponde al grande spazio, dove con maggiore 
o minore intensità si estendevano i campi di urne”. In altra sua a�ermazione: “La 
sola equivalenza storica soddisfacente del nome etnico dei Veneti è quella di porta-
tori dei campi d’urne”. L’equivalenza di Devoto va però precisata, nel senso che la 
presenza veneta corrisponde sì in loco ai Campi di urne, viceversa non necessaria-
mente il loro ritrovamento equivale ad un insediamento veneto: se l’albero è la Cul-
tura dei campi d’urne, i Veneti ne rappresentano solo un ramo (quello lusaziano). 

La venetska teorija di Ivan Toma i parte dai presupposti di Giacomo Devoto 
invocando a pieno titolo la Cultura dei campi d’urne che, secondo il sacerdote 
sloveno, trovò la sua massima espressione tramite la variante della Civiltà lusa-
ziana (1300-500 a.C.), ove il rito funebre della cremazione ricevette un signi�-
cato religioso speciale che si può cogliere nelle iscrizioni venetiche e che venne 
di�uso dagli abitanti della Lusazia verso altre regioni d’Europa. La Cultura dei 
campi d’urne, pur essendo un’entità così variegata da non essere omogenea, di 
fatto contiene un elemento realmente uni�cante nel rituale dell’incinerazione, 
che però è solo un aspetto ideologico e, poiché fu l’ideologia a di�ondersi per 
l’Europa (certo sulle gambe di uomini), non è dato sapere �no a che punto la 
di�usione ideologica si accompagnò realmente ad una vera migrazione di genti. 
Salvo l’indizio di ritrovare, a posteriori, la presenza in luoghi distanti di tribù con 
lo stesso nome, com’è documentato per i Veneti, poiché è evidente che in questo 
caso c’è stato un vero spostamento di popolazione. 

L’altro comune denominatore della Cultura dei campi di urne fu il commercio 
dell’ambra. L’ambra del Baltico venne di�usa in Europa centrale e orientale �n 
dalla tarda età del rame e, ai primordi, la via Ponto-baltica dell’ambra partiva 
dalla Laguna di Curonia, tra penisola di Samland e con�ne occidentale della 
Lituania. L’ambra arrivò più tardi in Italia – sicuramente attraverso il Brennero 
e la Valle dell’Adige – nel corso dell’antica età del bronzo, cioè nel II millennio 
a.C.. La Via dell’ambra fu quindi aperta ben prima dello sviluppo della Cultura 
dei campi d’urne e, dato che l’aƒusso d’ambra in Italia e nel resto dell’Euro-
pa (Inghilterra e Grecia micenea comprese) fu caratterizzato da una magnitudo 
impressionante già nella media età del bronzo, non vì è dubbio che i mediatori 
di questo commercio in Europa centrale fossero state le precedenti genti della 
Cultura dei tumuli; è chiaro, tuttavia, che nel corso del bronzo recente e �nale 
i nuovi padroni della Via dell’ambra furono per certo i portatori della Cultura 
dei campi d’urne. Non esiste probabilmente una linea di derivazione diretta dei 
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campi di urne dalla Cultura dei tumuli: nelle aree del bacino danubiano, dove 
i tumuli erano scarsi la nascita della Cultura dei campi di urne va ricercata più 
precocemente (già nella media età del bronzo), al contrario risulta più tarda dove 
i tumuli erano ampiamente di�usi. 

In Europa centrale cosa c’era prima della Cultura dei tumuli? Ci fu ai primordi 
la Cultura di Ún„tice, estesa dalla Cechia ad un ampio territorio circostante che 
comprendeva parte di Slovacchia, Ungheria, Austria, Germania e Polonia centrale. 
Sviluppatasi nell’età del bronzo dal 2300 a.C. al 1600 a.C. e collegata al commer-
cio dell’ambra, l’area di Ún„tice si trovava a metà della Via ponto-baltica (via che 
iniziava in Ucraina lungo il Dnepr e il corso del �ume Buh, proseguendo oltre 
la città ucraina di Vinnycja, nel distretto del Vinnytsky). Va ricordato tuttavia 
l’epilogo della cultura di Ún„tice e della successiva Cultura dei tumuli: in alcuni 
secoli una nuova nascente civiltà, paladina dell’incinerazione, avrebbe preso il 
sopravvento sulle culture che praticavano l’inumazione. 

I nuovi dominatori, noti come Cultura dei campi di urne, avrebbero tolto ai 
precedenti il controllo del commercio dell’ambra spingendosi più vicino alla fon-
te dei depositi d’ambra, dando così il via alla Civiltà di Lusazia a nord e deviando 
precocemente a sud, com’è testimoniato nel Veronese. Infatti, nel Campo di 
urne di Povegliano le tombe a incinerazione del sepolcreto – non diversamente da 
quelle pertinenti ad altre necropoli della pianura compresa tra l’Adige e il Mincio 
– si datano tra la �ne della media e la recente età del bronzo, cioè tra la seconda 
metà del XIV e la �ne del XIII / inizio del XII secolo a.C.. Fattore di declino della 
cultura che localmente precedette quella veneta (cioè la preesistente Cultura delle 
Terramare) fu appunto lo spostamento della Via dell’ambra, che prima passava 
per la Val Camonica e poi invece attraversò il Tirolo, lungo il Passo di Resia e la 
Val Venosta, favorendo così la comparsa della Civiltà atestina. Dalla Val d’Adige 
i Veneti si sarebbero quindi di�usi a tutto il Veneto, regione intesa come quel 
continuum di �umi, lagune, boschi e rocce che ha preso il nome dall’etnia veneta. 
Va comunque precisato che tra Adige e Mincio la penetrazione ebbe all’inizio 
l’aspetto di spostamenti di singole persone, probabilmente mercanti d’ambra, 
che avrebbero indotto una trasformazione di tipo ideologico, tra cui l’introdu-
zione dell’incinerazione come nuova religione. Secondo alcuni, ma si tratta di 
argomento controverso, non si sarebbe trattato dunque di una vera e propria 
“migrazione di popolo”, perché le ceramiche del Veneto (etichetta della presenza 
di una certa cultura) avrebbero caratteristiche diverse da quella della Cultura dei 
campi di urne centro-europea. 

Si ritiene che l’unica area per la quale si possa pensare a fenomeni di penetra-
zione migratoria di genti dei Campi d’urne sia, come noto, il Medio e Basso Friuli 
ove invece – soprattutto alla �ne del bronzo recente (tardo XIII - XII sec. a.C.) – si 
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rinvengono ceramiche di tipologia pienamente confrontabile con quella dei Campi 
d’urne, soprattutto della Slovenia e dell’Austria (nell’area austriaca a sud del Danu-
bio si espresse pure l’estrema propaggine meridionale della Civiltà lusaziana).

“Superiormente ai Veneti stavano i Carni”, dice Strabone nel Libro IV. In Friuli, 
il Castelliere di Sedegliano fu considerato dai primi studiosi un villaggio forti-
�cato abitato dai Veneti del IV secolo a.C., a difesa dei Carni appena insediati 
poco più a nord (ove in e�etti vi sono tracce celtiche di una cultura materiale 
lateniana). Gli scavi presso il Castelliere di Gradiscje di Codroipo e di siti coevi in 
Friuli hanno dimostrato peraltro una frequentazione che risale all’età del bronzo, 
sebbene solo nell’età del ferro all’inumazione si sostituisca l’incinerazione. Un 
autentico castelliere dalle mura in pietra, come quelli che esistevano nel Carso e 
in Istria, sorgeva anche in Veneto nel promontorio alle pendici del massiccio del 
Cansiglio e pare fosse dedicato alla dea Vetusa. La documentazione di Gradiscje 
di Codroipo, costituita da gruppi di frammenti ceramici cronologicamente si-
gni�cativi posti in relazione stratigra�ca, ha permesso di evidenziare interessanti 
correlazioni tra elementi del repertorio formale dei Campi d’urne medio-danu-
biani e indicatori ceramici veneti (dalla tesi di Giovanni Tasca). 

In questo contesto assume particolare rilievo la poco nota teoria dello storico 
Stjepan Panteli†, che sostiene l’origine prima dei Veneti dalla Carinzia, la zona 
delle Alpi austriache al con�ne settentrionale di Friuli e di Slovenia. In disaccor-
do con Šavli e Bor, egli ritiene che sì i Veneti stabilirono la Cultura dei campi di 
urne, però l’origine di questa sarebbe da attribuire ai Veneti del bacino •uviale 
del Danubio, secondo Stjepan Panteli† ben più antichi degli slavi occidentali 
che fondarono la Civiltà di Lusazia. Sebbene in Polonia le cremazioni di Guciow 
(Cultura di Trzciniec) siano anteriori, le prime manifestazioni di urne cinerarie 
nella parte serba del bacino danubiano (dal 1300 a.C.) sono coeve con quelle 
della Baviera (Riegsee) e tuttavia queste non sono per la precisione associate a 
urne bensì alla forma intermedia dei Kurgan a cremazione. Anche l’Ungheria 
conobbe prima l’incinerazione, però nel contesto della Cultura dei tumuli. In 
e�etti, la di�usione della metallurgia del bronzo, piuttosto che risalire i grandi 
�umi dell’Ucraina, seguì la fascia che va dall’Anatolia ai Balcani e al Bacino Da-
nubiano (�no alla Cechia e alla Slovacchia).

Nessun autore ha messo tuttavia su•cientemente in relazione ai Veneti la Via 
orientale dell’ambra (Via ponto-baltica), la più antica di tutte e via diretta tra la 
Pa•agonia di Pelope e la Lusazia. Jordanes (VI sec.) – storico bizantino che ri-
porta Tacito, Tolomeo e Plinio il Vecchio – considera originari della stessa radice 
i popoli denominati Anti, Sclaveni e Veneti e pensa che l’antico nome dell’intero 
gruppo fosse semplicemente “Veneti” (di fatto i tre nomi hanno una radice lin-
guistica comune). Non si può fare a meno di notare come la distribuzione di Anti, 
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Sclaveni e Veneti da sud a 
nord copra l’area dell’intero 
corridoio ponto-baltico. 

I portatori della Cultura 
di Trzciniec (1700-1200 
a.C.) vissero tra i �umi 
Warta e Dnepr, quindi nel 
lungo tratto esteso tra un 
�ume polacco e uno ucrai-
no occidentale. Nella media 
età del bronzo questa po-
polazione andò incontro ad 
un cambiamento graduale 
nella cultura materiale e 
spirituale, combinato con 
la di�usione di nuove ten-
denze stilistiche e relative 
credenze in direzione di 
una cultura che, manife-
standosi nei campi d’urne, 
portò alla formazione della 
Civiltà lusaziana. I porta-
tori di quest’ultima, la cui 
lavorazione del bronzo era 
altamente sviluppata, com-
merciavano appunto con le 

tribù del bacino del �ume Dnepr. Secondo l’Enciclopedia dell’Ucraina (vol. 3, 
1993): “Reperti della Civiltà di Lusazia sono stati trovati in Ucraina nella regione di 
Kholm e nella Volinia occidentale”. Questo è un dato importante a conferma della 
continuità della Via ponto-baltica ai tempi di una civiltà, come quella lusaziana, 
da alcuni ritenuta venetica. 

Ecco dunque in questa prospettiva la spiegazione della di�usione originaria 
dei Veneti lungo l’Istmo ponto-baltico, che unisce la foce della Vistola con quel-
la del Dnjestr. Tale analisi si ricollega poi con la teoria di Toma i, in quanto i 
Veneti arrivati dall’Anatolia in Lusazia avrebbero in�ne proseguito la loro espan-
sione dalla Lusazia verso ovest in Bretagna (dopo la battaglia di Tollense), verso 
nord-est in Lettonia e verso sud in Veneto. È noto che la più importante via di 
comunicazione della Civiltà di Lusazia era quella che arrivava al Mare Adriatico 
attraverso il bacino del Medio Danubio; l’altra via raggiungeva la costa baltica 

Pietre d’ambra. Museo dell’ambra a Danzica, Polonia.



 ���. ��: �� ��
���� ����� ������� •�

lungo il �ume Oder; altra direzione importante a sud, oltre la barriera dei Carpa-
zi, era il collegamento tra l’alto bacino del �ume Tisza (Ucraina occidentale) e il 
bacino superiore del �ume Dniester e il San. Come per le altre teorie sull’origine 
dei Veneti, anche la Ponto-baltica non ha prove scienti�che a disposizione, c’è 
però un razionale che viene dalla cronologia e quindi dalla freccia del tempo: 
dove troviamo i Veneti più antichi là c’è l’origine prima. I Veneti sudditi di Pelo-
pe, seppur noti da fonti mitico-letterarie e quindi non ben inseribili in un preciso 
contesto temporale, sembrano precedere quelli della Lusazia perché la colloca-
zione genealogica di Pelope viene prima della guerra di Troia e della battaglia di 
Tollense (1250 a.C.), che erano invece coeve con i primi insediamenti lusaziani. 
A favore della teoria restano gli indizi della Via degli Iperborei, come pure vaga-
mente l’assonanza della provincia e della città di Vinnytsia, sita sul �ume Buh 
meridionale (Buh Pivdennyi) e cioè lungo la Via ponto-baltica dell’ambra. 

La dea che piange lacrime d’ambra, ossia Freya, ci porta alle foci del �ume 
Don quale sede primordiale del popolo di cui era signora: gli antichissimi Vani, 
notoriamente scon�tti dagli Asi in una guerra cosmica delle origini. Il nome della 
stirpe divina dei Vani, semidei della fecondità, secondo alcuni sarebbe connesso 
alla radice indoeuropea *wen, che avrebbe il solito signi�cato di tendere, aspirare, 
di conseguenza desiderare, amare. Considerata la loro localizzazione geogra�ca 
nell’Ucraina meridionale, sorge il dubbio di quanto invece i Vani possano coin-
cidere con i predecessori dell’altrettanto antico popolo veneto degli Anti, che 
occupava la stessa zona; pure è lecito chiedersi quanto in realtà Freya possa essere 
una variante fonetica nordica della dea Reitia.

La localizzazione della patria ancestrale degli slavi, il gruppo etnolinguistico 
più numeroso d’Europa, resta uno dei problemi chiave nella storia del I millennio 
d.C.. Krzysztof R‡baˆa, nel 2007, è stato uno dei primi studiosi che hanno usato 
i markers genetici per cercare di dare una risposta a questo quesito. Studiando le 
ripetizioni di coppie adiacenti di nucleotidi nel cromosoma Y (short tandem repe-
at), R‡baˆa ha notato che, indipendentemente da connotazioni linguistiche o sto-
riche, gli slavi si possono suddividere in due gruppi: da una parte slavi occidentali 
(polacchi, slovacchi, cechi, lusaziani), orientali (bielorussi, russi, ucraini), sloveni 
e nel secondo gruppo il resto degli slavi meridionali. Egli suggerisce la conclusione 
che l’espansione degli slavi abbia preso l’avvio dall’attuale Ucraina, dando quindi 
sostegno all’ipotesi del bacino del medio Dnepr quale prima sede slava. 

La Cultura di Zarubintsy, dal nome di un villaggio a metà strada tra Kiev e 
Vinnytsia, presenta evidenze archeologiche di tratti venetici ancora in epoca tar-
da, a cavallo tra III secolo a.C. e II d.C.. Questa fu una delle più importanti civil-
tà a nord del Mar Nero e si di�use nelle steppe e nelle foreste a sinistra del corso 
medio-superiore del Dnepr, �ume conosciuto ai Greci come Borysthenes e noto 
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quale parte della Via dell’ambra. Il rito funebre adottato anche in questa cultura 
era la cremazione e le ceneri venivano deposte in urne di ceramica circondate da 
cibo e ornamenti, tra cui braccialetti a spirale. Alcuni autori sostengono pertanto 
che la Cultura di Zarubintsy si sia sviluppata da quella pomerana di Lusazia. I 
reperti tipici di Zarubintsy non solo si spingono �no alla Polonia nord-orientale 
(per esempio in Podlasia a Hryniewicze), ma sono considerati continuazione 
della Cultura Pomerania con la quale formerebbero un singolo complesso archeo-
logico di origine lusaziana, inglobante la Polonia centrale e meridionale. Che la 
cultura ponto-baltica di Zarubintsy possegga una qualche forma di continuità 
con epoche più antiche è anche opinione di Marija Gimbutas, quando a�erma: 
“Le urne di Zarubintsy ed altri vasi erano bruniti, avevano un pro�lo più o 
meno spigoloso, spesso possedevano maniglie ed erano decorati con una cresta 
applicata intorno al collo. I loro prototipi sono presenti nella cultura Vysockoe 
e Chernoleska dell’Ucraina occidentale (Podolia e Volinia meridionale) risalenti 
al settimo - quinto secolo a.C. e nei rispettivi eredi nel corso dei secoli successivi”. 

La stessa autrice enfatizza l’intrusione delle urne cinerarie di Zarubintsy tra le 
inumazioni praticate dalle con�nanti popolazioni settentrionali e la interpreta 
come un’invasione militare a nord, oltre la vasta area paludosa creata dalle cinque 
con•uenze del �ume Pripyat (ossia la regione della Polesia a cavallo tra Ucraina e 
Bielorussia, naturale continuazione a sud della Podlasia polacca). Rostislav Ter-
pilovsky, archeologo dell’Università di Kiev, nota la relativamente corta perma-
nenza nella Polesia quale un indicatore di crisi e preambolo ad una migrazione di 
massa con dinamica esplosiva (50 d.C.) da parte di una popolazione già caratte-
ristica per gli spostamenti ad ampio raggio in tutte le direzioni. Tacito avrebbe 
conosciuto proprio la Tarda cultura di Zarubintsy e la sua dipartita dalla Polesia 
occidentale, quando cita le scorribande dei Veneti: inter Peucinos Fennosque sil-
varum ac montium erigitur latrociniis pererrant. “I Veneti infatti si spostano pre-
dando su tutte le alture boscose che si levano tra i Peucini e i Fenni”. Mainskij 
e Tihanova (1976), come pure Terpilovsky (2004), hanno analizzato in dettaglio 
la Germania di Tacito – compilata appunto nella seconda metà del I secolo poco 
dopo i mutamenti che coinvolsero la cultura di Zarubintsy – e sono giunti alla 
molto probabile conclusione che i Veneti menzionati da Tacito si possano iden-
ti�care con la Cultura di Zarubintsy; inoltre Kolendo (1984), che è dello stesso 
avviso, aggiunge che i Veneti emergono come un popolo in grado di colmare il 
vuoto nella nostra conoscenza dell’Europa orientale e Terpilovsky conclude che, 
per i territori di insediamento e per le loro caratteristiche, non si può escludere 
che i Veneti siano comparabili al principale ceppo pre-Slavo. Peraltro Tolomeo, 
che realizzò la sua opera un secolo più tardi di Tacito, testimonia nella sua map-
pa come la migrazione dei Veneti lungo il �ume Bug Occidentale sia giunta in 
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epoca imprecisata �no alla foce della Vistola e al Venedicus sinus del Mar Baltico. 
Nella mappa tolemaica i Venedici montes, la cui esistenza è negata dalla moderna 
geogra�a, potrebbero invece corrispondere – insieme con il lago ad essi associato 
– alla zona dei laghi della Masuria polacca (Pojezierze Mazurskie), ove spicca la 
catena delle colline moreniche alte �no a 300 metri.

Il collasso della Civiltà lusaziana, dopo quasi mille anni di vita, è stato comple-
tamente determinato nella sua genesi e fu causato da diversi fattori. Non ultimi 
i grandi cambiamenti di clima alla �ne del periodo di Hallstatt C, associato a 
temperature molto fredde e caratterizzato da pesanti piogge. Secondo Bogusˆaw 
Gediga, nella prima età del ferro già la Polonia sud-occidentale (Slesia) era diven-
tata una provincia della Cultura di Hallstatt, esibendo collegamenti con i Paesi 
alpini e il Nord-Italia. Un’altra fondamentale ragione della crisi lusaziana furono 
le ripetute invasioni degli Sciti alla �ne del VI e prima metà del V secolo a.C., che 
�nirono per interrompere la continuità venetica della Via ponto-baltica. Questo 
popolo di guerrieri nomadi occupava un’ampia area dalla foce del Don al Basso 
Danubio e aveva creato un potente stato, chiamato Scizia nelle fonti greche. 

La steppa ed i �umi Dnepr (in Ucraina), Pripyat (in Polesia), Bug occidentale (in Volinia) 
e Bug meridionale (in Podolia).
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Apparsi nelle steppe del Mar Nero a metà del VII secolo a.C., gli Sciti avevano 
infatti mantenuto vivaci contatti commerciali con le colonie greche situate sulla 
costa del Mar Nero. 

Nonostante mutamenti climatici, scorrerie degli arcieri sciti e incursioni delle 
etnie nomadi dall’Oriente (per proteggersi dalle quali furono costruiti abitati for-
ti�cati d’altura), gli insediamenti della Civiltà lusaziana sopravvissero in alcune 
aree anche durante il periodo di La Tene, considerato l’epoca di espansione e 
sviluppo della cultura celtica in Europa centrale. Nelle aree occupate dai Celti la 
popolazione della Civiltà di Lusazia andò incontro a fenomeni di celtizzazione, 
concetto che sembra applicabile anche in Bretagna e Galles. Nelle steppe del Pon-
to e della regione caucasica (steppa pontico-caspica), l’età del ferro inizia con la 
Cultura di Chernogorovka (900 - 650 a.C.) insediata nell’area tra il �ume Prut a 
occidente, odierno con�ne rumeno-moldavo, e il basso Don al con�ne orientale 
dell’Ucraina; si trattava, pare, di tribù cimmeriche, probabili discendenti anche 
della Cultura Srubna. Prima ancora degli Sciti, dal IX al VII secolo a.C., ecco 
dunque già i Cimmeri in Ucraina, circondati da un alone spettrale, antagonisti dei 
Veneti in quanto noti per la rovinosa invasione della Pa•agonia. 

Quale civiltà si manifestava all’età del bronzo nella sponda opposta del Mar 
Nero, in Pa•agonia? Nel 1700 a.C. un nuovo orientamento dei tra•ci si registra 
dall’Anatolia in direzione della Slovac-
chia: di origine anatolica sono i cosiddetti 
forni portatili e le tavolette di terracotta 
a forma di pagnottina poi arrivate �no al 
Lago di Garda; area che, appartenente alla 
Cultura di Polada, era ancora sede d’inu-
mazioni nell’età del bronzo antico (XIV 
secolo a.C.). Nel XIV secolo a.C. in Ana-
tolia l’Impero Ittita era al suo massimo 
splendore e tuttavia, al di sopra del �u-
me Halis, la sua espansione risparmiava la 
Pa•agonia. Solo nel tardo Impero i Pala 
della Pa•agonia entrarono probabilmente 
a far parte della coalizione ittita come re-
gno vassallo. Dopo il 1180 a.C. ci fu uno 
scenario di generale agitazione associato 
all’improvviso arrivo dei misteriosi Popoli 
del Mare, che disintegrarono l’Impero itti-
ta in una serie di città stato indipendenti. 
Frederik Christiaan Woudhuizen (2006) 
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sostiene che la causa principale degli sconvolgimenti dei Popoli del Mare sia stata 
la migrazione dei portatori della Cultura dei campi di urne centro-europea verso la 
penisola italiana intorno al 1200 a.C.. Omero risulta a proposito una fonte lettera-
ria importante da utilizzare perché nell’Iliade e nell’Odissea sono presenti sei delle 
nove tribù dei Popoli del Mare, indicate dallo stesso etnonimo anche nelle fonti 
egiziane, cipro-minoiche e ugaritiche.

Non c’è purtroppo nessuna prova storica o archeologica che i Pala, per qualche 
motivo, abbiano intrapreso una migrazione lungo la Via ponto-baltica. Resta il 
fatto noto che questa via si sviluppò in proporzione alla crescita demogra�ca delle 
città anatoliche, laddove le città settentrionali dei Pala possedevano nel Dnepr il 
maggiore asse di contatto con l’interno del continente. Quando Omero elenca le 
città degli Heneti nomina sul mare Sesamo (Amasra / Enete), come pure Kytoros, 
Kromna, Aigialos, tutte città costiere: da ciò si può dedurre che gli Heneti fossero 
un popolo di navigatori e commercianti (Omero non ha citato Sinope, emporio 
di grande importanza, perché la sua tarda fondazione risalirebbe al VII sec. a.C.). 

Eccoci tornati all’antichissima Enete, quella città, nota dalle Argonautiche di 
Apollonio Rodio, da cui viene il nome dei Veneti: perché talvolta è la città che 
per prima impone il nome ad un popolo, come Roma ha dato nome ai Romani e 
non viceversa. Servio Danielino, �lologo e grammatico romano del IV-V secolo 
d.C., ricorda un re Eneto che regnò su una Venetia adriatica “prima denominata 
Enetia” [T 17]; questa testimonianza, probabilmente di matrice argonautica, è 
confermata da Ecateo – citato da Strabone – e dall’Etymologicum Genuinum. Ai 
due estremi del percorso •uvio-terrestre degli Argonauti stavano dunque le due 
città simbolo, Venezia ed Enete. Capitale della patria ancestrale veneta, Enete fu 
la reggia di Pelope: Pelope, insigne per l’omero d’avorio e valente nell’arte dell’auriga 
(Virgilio, Georgiche III 7-8). 

La prova letteraria che la Via degli Iperborei, cioè la Via ponto-baltica, iniziava 
in Anatolia è fornita dal racconto degli Argonauti a proposito dell’isola di Tinea, 
vicina alla costa tra Pa•agonia e Bitina: su quest’isola deserta appare in tutto il suo 
meraviglioso splendore l’Apollo dell’aurora “mentre si dirige lungo la rotta degli 
Iperborei”. Se è vero che i mari uniscono anziché dividere i popoli, a proposito del 
Mar Nero riacquista allora tutto il suo signi�cato la vecchia tesi di O. Schrader 
(1901) che favorisce l’area pontica settentrionale quale punto di partenza per la 
migrazione preistorica degli Indoeuropei. I famosi cavalli veneti, in qualche modo 
partecipi dell’abusata “leggenda” dei cavalieri indoeuropei colonizzatori dell’Eu-
ropa, forse conobbero tra i primi le steppe ucraine e salirono sulle imbarcazioni 
dirette a nord lungo i grandi �umi Bug e Dnepr della Via ponto-baltica, �no a 
combattere un giorno nella battaglia di Tollense. Più tardi solo l’arrivo del ma-
cabro popolo cimmèrio poté interrompere a sud la secolare continuità venetica.
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Denis Kozak è un famoso ar-
cheologo ucraino nato nel 1944 
nel villaggio di Krechovychi (ora 
territorio polacco). Nel 2009 
ha pubblicato un articolo che  
dimostra come lungo la Via  
ponto-baltica alcune popolazio-
ni pomerane del IV - I sec. a.C. 
(Cultura Pomerano-Klyoshova), 
praticanti l’incinerazione ed in-
sediate nella regione polacca tra 
la Vistola e l’Oder, migrarono a 
sud in Ucraina nord-occidentale 
presso il villaggio di Khrinnyky, 
nell’attuale provincia di Rivne. 
Queste stesse genti poi, tra II 
e I sec. a.C., avrebbero avuto  
relazione in Ucraina con la ge-
nesi della Cultura venetica di  
Zarubintsy. 

Nel 2008 Kozak ha pubblicato a Kiev un libro di 470 pagine dal titolo Venedy, 
dove scrive che – per la prima volta – può essere delineata approssimativamente 
l’area occupata dai Veneti nel primo quarto del I millennio d.C. in base alla cer-
tezza della presenza in Volinia (ex area lusaziana dell’Ucraina nord-occidentale) 
di circa cento insediamenti relativi alla Cultura di Zubrycka (I sec. d.C.). Anche 
Zubrycka dunque, originando ed evolvendo dalla simbiosi con la precedente 
cultura di Zarubintsy, è espressione di una popolazione riferibile ai Veneti grazie 
alle fonti storiche (Cornelio Tacito). A quanto pare, i materiali archeologici e gli 
antichi scrittori sono due fonti indipendenti su•cientemente consistenti da con-
fermare le ipotesi e completarsi a vicenda. Ecco che nel primo periodo di storia 
romana il processo etno-culturale dell’Ucraina occidentale assume una chiara 
impronta venetica, tanto che tra Vistola e Dnepr il potente e numeroso gruppo 
tribale dei Veneti riuscì ad opporsi attivamente ai loro vicini Sarmati e allo ster-
minio operato dai Goti del III - IV secolo. 

Se andiamo indietro nei secoli, ritroviamo costantemente una stretta a•nità 
tra le popolazioni insediate ai due estremi della Via ponto-baltica. A cavallo tra 
Polonia e Ucraina nord-occidentale, l’a•ancarsi di urne cinerarie nel rituale fu-
nebre si manifesta già nella Cultura di Trzciniec-Komarov (XV-XI secolo a. C). 
Nell’età del bronzo successiva (dall’XI secolo a.C.) i siti archeologici a est del 

Denis Kozak. Accademia delle Scienze dell’Ucraina.
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�ume Dnepr continuano ad indicare chiari legami economici e culturali con 
la regione polacca e con il •usso migratorio delle genti della Civiltà lusaziana. 
Questo è un dato importante che va inserito nel contesto di continuità, nella 
stessa area, tra i prodromi della Civiltà di Lusazia e successive culture locali, come 
ad esempio nei boschi del Tjasmin le incinerazioni del sito di Komarov (Cultura 
Belogrudovka nella transizione tra tarda età del bronzo ed età del ferro, XI - IX sec. 
a.C.), �no a quei Veneti dell’Ucraina occidentale che nei vasi nella Cultura di Za-
rubintsy ancora usavano decorazione tipicamente lusaziana “ad impronta di dito”. 

Si ricorda che l’arco di continuità inizia con la Cultura Trzciniec, evolve in 
quella di Lusazia e con questa prosegue �no al 500 a.C. (data con cui si �ssa la 
�ne della Cività lusaziana). Per confrontare la cronologia con quanto avveniva in 
Veneto, giova ricordare che per almeno 400 anni la Civiltà atestina, il cui inizio è 
stato �ssato nel 900 a.C., si era sovrapposta nell’arco temporale a quella lusaziana.

Secondo alcuni studiosi la fase iniziale della Civiltà di Lusazia “fa parte” 
dell’a•ne Cultura dei campi di urne e tuttavia sembra proseguire anche nell’età 
del ferro senza apparente soluzione di continuità. Bogusˆaw Gediga, uno dei 
maggiori esperti di Civiltà lusaziana, a�erma che mancano le basi scienti�che per 
di�erenziarla quale entità a sé stante e che pertanto dobbiamo accontentarci di 
considerare la sua appartenenza alla Cultura dei campi di urne: “In considerazione 
del fatto che tanto per la distinzione della cultura di Lausitz quanto per quella dei 
suoi gruppi locali mancano i relativi fondamenti, l’autore propone di ipotizzare un 
inserimento della cultura di Lausitz, �no a quel momento separata, entro il complesso 
delle culture dei campi d’urne; propone in�ne di supporre per la cultura di Lausitz 
una nuova distribuzione nel territorio e, all’interno di questa, di distinguere nuovi 
sottogruppi della cultura dei campi di urne”. Proprio dalla Civiltà lusaziana, a rigor 
di logica, la Civiltà atestina avrebbe ricevuto in Veneto la fondamentale carat-
teristica del costume funerario dei campi di urne, così come in Ucraina sempre 
la Civiltà lusaziana – attraverso la diretta mediazione della Cultura Pomerano-
Klyoshova – ha forgiato quella dei “Veneti” locali. 

Ceramiche venete della Volinia (Ucraina nord-occidentale) con “le impronte di dito” tipica-
mente lusaziane. Tratto dal libro: Venedy di Denis Kozak.
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